
VOI STESSI DATE LORO DA MANGIARE! 
 

EUCARESTIA E CITTA’ DEGLI UOMINI 
 
 
Molti di noi hanno sottolineato l’importanza di aver posto l’Eucarestia in rapporto con la “città 
degli uomini”: ci aiuta a coglierne il senso dinamico e relativo alla nostra vita,  alla storia e al 
contesto nel quale siamo. Innanzitutto secondo quel movimento che dalla condivisione del pane 
celeste ci porta a sentire l’urgenza di condividere il pane terreno, sia come comunione di vita che 
come insopprimibile mozione della comunità cristiana verso una carità e un servizio dal profumo 
inconfondibilmente cristiano. E questo, finalmente, non sovraccaricati da complicazioni dottrinali e 
intellettualistiche, da imponenti piani pastorali o da segni straordinari, nel frustrante appello a 
capacità, numeri e potenza che non abbiamo (o che narcisisticamente fantastichiamo di avere), ma 
nella gioia di condividere con tutti, a partire dai più semplici, poveri e indotti, la dignità di essere 
portatori del vangelo nel poco che abbiamo e che siamo. Portatori innanzitutto gli uni verso gli altri, 
attraverso un metodo che, nella consolante testimonianza di chi già si è buttato a sperimentarlo, ci 
aiuta ad ascoltarci tutti, perché ciascuno ha qualcosa di prezioso e luminoso da affidare, e a 
ritrovarci arricchiti e nutriti dal poco che ciascuno mette in gioco, fino a poter scrivere, da parte di 
ogni parrocchia o comunità cristiana, una sorta di “Vangelo secondo noi”. La gente stessa ci 
guiderà. 
Certo qui non mancano le sfide, e in modi diversi sono state sottolineate: abbiamo davvero bisogno 
di questa “Gioia del Vangelo”, gioia non scontata o superficiale, in un contesto così intristito e 
impaurito e che riguarda anche le nostre comunità. Potremo cogliere questa occasione per scalfire il 
diffuso senso di paura, chiusura e perfino avversione nei confronti degli stranieri che bussano? 
Potranno le nostre comunità uscire da sistemi rigidi, piramidali e autoreferenziali, con cui sembrano 
spesso “chiudere il cerchio” intorno a sé? Potremo sentire un coinvolgimento davvero di tutti i 
cristiani nel “dare loro da mangiare”? Ci lasceremo davvero toccare il cuore, per poter toccare il 
cuore della gente e della città? Sarà l’occasione per tutta la comunità cristiana di un ritrovato gusto 
per la messa domenicale, cuore della nostra esperienza del Signore? Sapremo superare, anche 
attraverso il confronto libero, il senso di essere impreparati, o presi alla sprovvista da questo 
Congresso eucaristico, o il timore di non avere niente in mano, solo questo povero foglietto, un 
“cibo troppo leggero” per il viaggio? Non avremo bisogno anche di un cibo più “sostanzioso”, di un 
ulteriore approfondimento biblico e teologico per cogliere il senso di questo pane? E di un 
confronto attento per decifrare la fame profonda dei tanti? Questo “protagonismo della folla”, 
nell’impostazione del Congresso, è un rischio di dimenticanza del vero centro di tutto, che è 
l’eucarestia, o è la risorsa per cogliere davvero in modo rinnovato e profondo la ricchezza del pane 
spezzato che ci è affidato? Sapremo mettere in gioco tutto, confidando che non perderemo nulla, 
anzi che tutto ci sarà restituito nuovo e sovrabbondante? Potremo affidare il poco che abbiamo e 
che, in fondo, siamo, facendo i conti con i nostri profondi attaccamenti? Impareremo uno stile più 
condiviso, anche a partire dai nostri incontri di vicariato, aprendoli, per esempio, ai religiosi e alle 
religiose? Avremo la pazienza e la determinazione di accompagnare questo processo lungo di 
cambiamento di stile? Come il metodo del discernimento comunitario ci porterà anche ad “uscire”? 
E come andremo verso un alleggerimento urgente delle nostre strutture? 
E in fondo, davvero, questo poco pane messo anche dolorosamente, ma fiduciosamente a 
disposizione del Signore, siamo proprio noi, comunità di discepoli missionari, che, non senza umiltà 
e forza, possiamo dire, a tutti, di noi stessi trasformati e inviati: questo è il mio corpo, questo è il 
mio sangue per voi. 
 
 
 
 


